
D
onne che lavorano in
un mondo di uomini è il
quadro che emerge dal-
la ricerca commissiona-
ta dalla Flai-Cgil (fede-

razione del lavoro agro-alimentare)
alla fondazione Metes per l’ Assem-
blea annuale delle donne in agricoltu-
ra che si è svolta ieri negli Studios di
Cinecittà, ricerca coordinata da Irene
Figà Talamanca (Roma-La Sapien-
za). È un segmento piccolo del mon-
do del lavoro, circa il 5 per cento con
250mila addette su nove milioni di
donne che lavorano. Dove si concen-
trano, però, molti problemi: dal feno-
meno del caporalato, alla condizione
delle donne spesso invisibili e sotto-
poste allo stress del doppio lavoro. È
la fotografia di un mondo rurale in
cui spesso non c’è consapevolezza
dei rischi, non si usano le mascherine
e i guanti per difendersi dagli antipa-
rassitari, con conseguenze gravi sulla
fecondità, sull’aumento degli aborti
spontanei, sulle malformazioni dei
bambini che, spesso, sono sottopeso
alla nascita.

Un quadro alla “Novecento” di Ber-
nardo Bertolucci che contrasta con le
potenzialità che il settore dovrebbe
avere. «Sappiamo da numerosi studi
- dice Stefania Crogi segretario della
Flai - che se cresce l’occupazione fem-
minile cresce il Pil, ma perché questo
avvenga bisogna creare condizioni di
pari opportunità e anche puntare sul-
la sicurezza, mentre manca persino
la conoscenza statistica degli effetti
del lavoro nei campi o nell’industria
per le donne, poiché le ricerche sono
tarate sul lavoro maschile e non sulla
differenza di genere». Invece, per re-
stare agli antiparassitari, è provato,
dice la ricerca Metes, che vi sono so-
stanze anticrittogamiche che aggredi-
scono le donne (per la maggiore
quantità di tessuto adiposo) più degli

uomini e che, spiega Stefania Cro-
gi, «hanno effetto anche sulla condi-
zione psicofisica, sono causa di de-
pressione».

L’agricoltura è potenzialmente
un mondo in crescita, per l’appeal
del made in Italy alimentare, per lo
sviluppo della ricerca nei prodotti
biologici, per il diffondersi di una
cultura e attenzione che guarda al-
la qualità ambientale, a quella della
vita e alla qualità dei cibi.

La realtà è drammaticamente op-
posta, l’agricoltura italiana – dice la
ricerca della Fondazione Metes - «si
è senilizzata, la quota delle donne
con meno di 35 anni è inferiore a
quella delle ultra sessantacinquen-
ni».

Spiega Stefania Crogi: «Non c’è
attenzione alle conseguenze sull’ap-
parato muscolo-scheletrico per l’ec-
cessivo carico dei pesi», come avvie-
ne nell’industria della macellazio-
ne. Oppure, continua il segretario
generale Flai, «agli effetti dell’umi-
dità sulle mani, in un lavoro tipica-
mente femminile come quello della
messa a dimora delle piantine nelle
aziende florovivaistiche, sistemate
dalle mani più piccole e più precise
delle donne, che in poco tempo si
rovinano per l’artrite». Nell’indu-
stria, dove le donne sono il 40 %
(nei campi non raggiungono il 30),
la situazione non è migliore: la ricer-
ca ha studiato le condizioni di lavo-
ro in due macelli dove i rischi per la
salute (il lavoro manuale è ancora
prevalente) causati dalla movimen-
tazione di carichi pesanti e dall’uso
di utensili taglienti. Un altro dato:
la Calabria è la regione più agricola
e con un numero elevato di donne
impegnate nel settore, eppure è an-
che quella in cui si denunciano me-
no infortuni sul lavoro.

L’obiettivo della Assemblea è,
spiega Stefania Crogi, di puntare
«su prevenzione e formazione, ol-
tre che sui diritti e sulla difesa
dell’articolo 18. Qui la precarietà è
altissima e le donne guadagnano
meno degli uomini, anche se natu-
ralmente ciò non è scritto sui con-
tratti».❖

J.B.

jbufalini@unita.it

Donne, denuncia Cgil:
lavorano la terra
con paghe più basse
Anche in questo settore si ripete quel che accade altrove
I contratti sono uguali con gli uomini, ma non gli stipendi
«Sempre meno occupate sotto i 35 anni»
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L’appello di Petrini:
«L’Europa aiuti
i piccoli agricoltori»

La tribuna Coop Coldiretti in cui è stato annunciato l’accordo di ieri

«Chiedo al commissario europeo
all’agricoltura di avere ancora più corag-
gio, è il momento giusto per essere più
vicini ai piccoli e medi agricoltori per av-
viare una grande strategia per il futuro
dei giovani, in quanto questo può cam-
biare l’economia europea». È l’invito lan-
ciato a Bruxelles da Carlo Petrini, presi-
dentediSlowFood,alcommissarioeuro-
peo Dacian Ciolos, a margine al conve-
gno europeosul ravvicinamento tra pro-
duttorieconsumatorigrazieall’agricoltu-
ra di piccola scala e alla filiale corta per
vendere a km zero i prodotti dal campo
ai consumatori. «Per troppo tempo - ha

dettoPetrini - lapoliticaagricolaeuropea
(Pac)èstatapiùfunzionalealleproduzio-
ni intensive, all’industria alimentare, alle
lobby che qui a Bruxelles sono presenti
congrandiautorevolezza: ègiuntoilmo-
mentocheparlinoipiccolie icittadinieu-
ropei». Perpresidiare il territorio- hadet-
toaCiolos- ci vogliono però aiuti,eaiuta-
re la piccola e media agricoltura è la stra-
tegiavincente».PerPetrini quindi«laPac
deve avere una dimensione olistica, os-
sia una politica che tenga conto anche
della dimensione ambientale, dell’istru-
zione soprattutto dei giovani, dell’infor-
mazione dei consumatori, degli aspetti
sanitari, e non solo sindacalismo agrico-
lo». «Una dimensione di cittadinanza eu-
ropea esige che superiamo il dualismo
tra produzione e consumatore e che la
parola sia data a tutti cittadini europei».

IL CASO

Inchiesta
su moria
di api

La Commissione europea ha trasmesso all’Autorità Ue di sicurezza alimentare due
ricerche pubblicate recentemente dall’Inra francese e dall’Università di Padova, che torna-
no ad accusare un particolare tipo di pesticidi di essere la causa della morìa delle api e di
altri insetti impollinatori registrata in Europa e in Nord America negli ultimi anni.
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